
FIG. 4 - I PIANO, SALA IV - VASI GRECI DA NUMANA 

collega la parte monumentale (attuale sede del Museo) 
e l'ala nuova, eretta sull'area dell'ex Convento degli 
Scalzi. Non resta, pertanto, che auspicare un sollecito 
quanto rapido finanziamento dei restanti lavori murari 
premessa indispensabile perchè il Museo delle Marche 
torni ad occupare nella sua interezza la sua alta funzione 
scientifica e culturale. G. ANNI BALDI 

LA DONAZIONE ALLO STATO 
DEL PALAZZO E DELLA GALLERIA 

SPINOLA A GENOVA 

I marchesi Franco e Paolo Spinola hanno firmato, il 
31 maggio 1958, l'atto di donazione allo Stato della 

Galleria e del Palazzo di loro proprietà, siti a Genova, 
in piazza della Pellicceria. Duplice è stato 10 scopo del 
munifico gesto: anzitutto assicurare all'antica raccolta 
di opere d'arte, riunita nei due piani nobili del palazzo, 
l'integrale conservazione ed il pubblico godimento; in 
secondo luogo dare modo allo Stato Italiano di utilizzare 
la rimanente parte del monumentale edifizio come sede 
iniziale della Galleria Nazionale della Liguria e cioè 
d'un organismo ancora da instituire, ma che non sarà 
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difficile realizzare adesso che finalmente esistono i locali 
a ciò adatti. La donazione ha perciò un immenso valore 
sia sul piano locale, sia su quello regionale e nazionale. 
Mentre in ogni parte d'Italia esistono numerosi i musei 
statali, la Liguria non ne ha neppure uno: essa che invece 
possiede numerosissime e ricchissime raccolte civiche: 
oltremodo famose quelle genovesi di Palazzo Bianco e 
di Palazzo Rosso. Tutti però sanno che tra museo sta­
tale e museo comunale corre una sostanziale differenza, 
nascente dalle funzioni stesse che questi istituti sono 
chiamati ad assolvere: il museo comunale si limita a 
raccogliere ed a custodire le opere d'interesse storico­
artistico appartenenti per l'appunto al Comune ; il museo 
statale, invece, non solo attende a quelle stesse funzioni 
per le opere di proprietà dello Stato, ma svolge un suo 
preciso e delicato compito anche in rapporto all'azione 
di tutela che con le sue leggi 10 Stato disimpegna in cia­
scuna regione. Chè se v'è in una parte del territorio 
nazionale un oggetto artistico da tutelare da eventuali 
pericoli, è nel museo statale esistente nella regione che 
esso viene ricoverato e custodito. Nel caso che detto 
museo manchi, l'oggetto sarà portato nel museo sta­
tale della regione più vicina: cosa che, riguardo alla Li­
guria, è avvenuta nel passato abbastanza spesso, ma che 
ora non avverrà più di certo. Basterebbe considerare 
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esclusivamente sotto questo profilo la donazione dei Mar­
chesi Franco e Paolo Spinola, per comprenderne l'alto 
valore non solo materiale, ma soprattutto morale e cul­
turale. Essa permetterà alla Liguria di avere finalmente un 
istituto che finora mancava e di cui si sentiva il bisogno : 
un istituto che veda riunite ed esposte al pubblico tutte 
le opere d'arte che, legate per ragioni storiche o di desti­
nazione al territorio ligure, siano sottoposte alla tutela 
dello Stato o perchè di sua proprietà ' o perchè ad esso 
affidate. Quando la galleria statale della Liguria si sarà 
a tal punto ingrandita da richiedere una disponibilità 
di locali più vasta di quanto possa offrirne il palazzo, 
nessuno vieterà di trasferirla in una sede più ampia. 
Con previdente avvedutezza i Marchesi Spinola non 
hanno voluto vincolare il nuovo istituto all'edifizio da 
loro donato, ma hanno voluto lasciare libero lo Stato 
di utilizzare una parte di detto edifizio per istituire la 
galleria nazionale e di trasferire altrove tale galleria quando, 
essendo stata essa costituita, se ne preveda un più ampio 
sviluppo. In tal caso il palazzo rimarrà pur sempre affi­
dato allo Stato che continuerà a custodirvi l'antica Gal­
leria che gli Spinola vi raccolsero : una galleria che non 

FIG. I - LA FACCIATA PRINCIPALE DI PALAZZO SPINOLA 

FIG. 2 - PAL. SPINOLA - GALLERIA DECORATA DA G. L. DE FERRARI 

a torto l'Alizeri definiva "elettissima". Essa costitui­
tuisce, con l'arredamento dell'edifizio, un prezioso docu­
mento della sensibilità artistica del patriziato genovese 
che seppe riunire tanti insigni tesori nelle proprie case, 
dimostrando per l'arte un amore ed una comprensione 
ben rari. Già costituita nella seconda metà del sec. XVIII, 
la galleria degli Spinola ebbe un primo descrittore nel 
Ratti che, nella sua Guida artistica della città di Genova 
(1780), dette ampia notizia della raccolta, citandone i 
quadri più importanti, qualcuno di essi purtroppo non 
più presente. La sistemazione della galleria nelle sale 
del palazzo ebbe luogo in seguito ai radicali adatta­
menti a cui fu sottoposto l'edifizio nella prima metà 
del Settecento. Andarono modificate allora le sue strut­
ture in origine rinascimentali, ma certamente sorte su 
una fabbrica medioevale. Non dimentichiamo che il 
quartiere dove il palazzo s'innalza è tra i più antichi 
di Genova, compreso tra la prima zona portuale, il Banco 
di San Giorgio e la vecchia Cattedrale genovese dedi­
cata a S. Siro. Prima che degli Spinola era questa la casa 
dei Grimaldi che, nella seconda metà del sec. XVI, ne 
fecero rinnovare le strutture architettoniche, dando al 
Tavarone l'incarico di ornare di affreschi i saloni mag­
giori. Passata agli Spinola, la fabbrica fu trasformata radi­
calmente ed ebbe nuovi prospetti settecenteschi con ricca 
decorazione in stucco, a cui corrisposero, nell'interno, gli 
affreschi di Sebastiano Galeotti e di Lorenzo De Ferrari 
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FIG. 3 - PALAZZO SPINOLA - UN PARTICOLARE DEGLI AFFRESCHI DI SEBASTIANO GALEOTTI 

che ancora rompono, con la loro briosa eleganza, la seve­
rità manieristica di quelli eseguiti da L azzaro Tavarone. 

I pezzi più antichi della Galleria risalgono al sec. XV. 
V'è quindi un cospicuo gruppo di opere del sec. XVI, 
a cui segue la parte sostanziale della raccolta che trova 
riunite le più svariate manifestazioni della pittura secen­
tesca ed, in particolare, della scuola genovese. Spesso 
le attribuzioni tramandate dal Ratti (1780) e dall' Alizeri 
(1875) portano nomi di artisti molto grandi; ma la rac­
colta non è stata mai fatta oggetto approfondito di stu ­
dio e spesso le vecchie vernici e qualche ridipintura 
non consentono la buona lettura dei dipinti che, per 
essere sicuramente attribuiti, dovranno venire fotogra­
fati, restaurati e sottoposti ad una severa analisi. Pro­
babilmente, se allora qualche attribuzione crollerà, altre 
resisteranno ed altre ancora potranno farsene, chissà se 
non più importanti di quelle pervenuteci dal passato. 
È, per esempio, molto probabile che le riserve fatte da 
alcuni studiosi per l'Antonello, dopo il necessario re­
stauro cadranno. Così pure sapremo allora a chi asse­
gnare il • Ri tratto di guerriero' attribuito a Giorgione 
o il • Martirio di S. Lorenzo' attribuito al Caravaggio ; 
sapremo se veramente è del Rubens e non d'un allievo, 
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magari operante sotto la diretta guida del maestro, la 
• Sacra Famiglia con S. Giovannino e S. Elisabetta' 
e se può riconoscersi al Van D yck il bozzetto della' Cro­
cifissione ' che questi dipinse per la Chiesa di S. Michele 
di Pagana. Accertamenti, questi, che, comunque vadano, 
non comprometteranno l'entità straordinariamente cospi­
cua della raccolta che annovera tanti altri dipinti di grande 
bellezza e di molta importanza: ricordiamo, a titolo di 
esempio, una delicata • M adonna' di Joos Van Cleve, 
due' Ri tratti' di J an Van Scorel, sette opere di Antonio 
Van Dyck tra cui famoso il • Ritratto di un bambino col 
cane', l" Amor sacro e l'Amor profano' di Guido Reni, 
un • San Girolamo ' del Ribera, un • Martirio di S. Bar­
tolomeo ' di Gioacchino Assereto, un • Ritratto di donna' 
e un" Addolorata' di Bernardo Strozzi, un • Ritratto 
di G . L. Bernini' del Baciccia, altri ed altri quadri an­
cora: del Piola, di Giov. Andrea De Ferrari, del Casti­
glione, di Luca Giordano, del Vouet, del Mignard, di 
A. Kauffmann, ecc. Alla raccolta dà particolare pregio 
la presenza d'un cospicuo gruppo di modelli e di boz­
zetti, alcuni dei quali interessantissimi per la loro fre­
schezza compositiva. Ricordiamo tra essi la stupenda im­
provvisazione di G. C. Procaccini per l' • Ultima Cena' 
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FIG. 4 - GALLERIA SPINOLA - ANTONELLO ; PART. DELL'· ECCE HOMO' 

della chiesa dell ' Annunziata, gli studi di G. B. Carlone 
per gli affreschi da lui eseguiti in S . Siro, il modello 
di Valerio Castello per uno ' Sposalizio della Vergine', 
un bozzetto del Baciccia per un ' Presepio' ispirato a 
quello del Rubens ora in S. Filippo a Fermo, uno stu­
dio di Luca Giordano per una 'S. Anna con Maria', 
ecc. Non mancano le sculture, tra cui ricordiamo un 

FIG. 5 - GALLERIA SPINOLA - J. VAN CLEVE; PART. DELLA' MADONNA ' 

un totale di più di mille pezzi. Bastano queste poche indica­
zioni a porre nel dovuto risalto la munificenza del dono e 
l'alto sentimento mecenatesco dei donatori, che hanno vo­
luto fornire alla Liguria ed a Genova una prova tangibile 
del loro attaccamento, dando origine ad un nuovo istituto 
dove, nel settore artistico, la vita e la storia della regione 
saranno adeguatamente valorizzati. P. ROTONDI 

grande altorilievo marmoreo quattro­
centesco col ' Monumento equestre 
di Francesco Spinola', opera di Mi­
chele D 'Arìa, proveniente dalla di­
strutta Chiesa di S. D omenico dove 
faceva parte della tomba del condot­
tiero. Al Giambologna è attribuito un 
piccolo gruppo in bronzo raffigurante 
il ' Ratto di Dejanira'. Di Filippo 
Parodi è l'intaglio d'una cornice con 
la scena del ' Giudizio di Paride'. 
Forse allo Schiaffino può essere asse­
gnato il putto di una fontana mar­
morea posta nel cortile. Altri marmi 
e bronzi sparsi nelle sale mancano di 
attribuzione e dovranno essere studiati 
e classificati. Complessivamente i di­
pinti e le sculture esistenti nel palazzo 
e donati allo Stato sono duecentotrè. 
Ad essi si accompagna il fastoso ar­
redamento delle sale, costitui to da 
mobili e da oggetti spesso di grande 
pregio; lampadari settecenteschi, spec­
chiere barocche, tappeti persiani an­
tichi, ceramiche, porcellane; tutto ciò, 
insomma, che può normalmente tro­
varsi in una ricca dimora patrizia, per FIG . 6 - GALLERIA SPINOLA - V. CASTELLO ; STUDIO PER UNO ' SPOSALIZIO DELLA VERGINE ' 
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